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Un convegno promosso dalla Regione 

PER UN NUOVO ASSETTO 
DELLA RETE DEI TRASPORTI 

NEL TERRITORIO ARETINO 
Lo stato delle infrastrutture viarie e ferroviarie • Una verifica della dispo
nibilità da parte delle aziende responsabili della realizzazione delle opere 
avviate o progettate - Il caso delle « E 7 », « Due Mari » e direttissima 

AREZZO. 7. 
Con la relazione introdutti

va del compagno Italo Monac-
chini, presidente dell'Ammi
nistrazione provinciale, si a-
prono sabato mattina ad 
Arezzo 1 lavori della conferen
za su: « Le infrastrutture via
rie e ferroviarie per un nuo
vo assetto dei sevizi di tra
sporto». Partecipano al con
vegno, promosso dalla Regio
ne Toscana in collaborazione 
con il Comune, la Provincia e 
la Camera di commercio di 
Arezzo, amministratori, tecni
ci, dirigenti dell'ANAS e del
le FS, operatori urbanistici. 
Le conclusioni, previste per 
il tardo pomeriggio, saranno 
tenute dal compagno Dino 
Raugi, assessore regionale ai 
Lavori Pubblici. 

Lo stato delle infrastruttu
re viarie e ferroviarie costi
tuisce un nodo fondamentale 
nel quadro di quella ristrut
turazione del sistema di tra

sporto che gli enti locali are
tini sono da tempo impegna
ti a perseguire. L'interesse su
scitato da sempre, tra le for
ze politiche ed amministra
tive, dai lavori delle grandi 
opere viarie e infrastnitturali 
è tornato del resto, negli ul-

Finanziamenti 
per l'edilizia 

scolastica 
in 2 distretti 

a Pisa 
PISA. 7 

I finanziamenti per l'edili
zia scolastica dei distretti sco
lastici 25 e 26 di Pisa (cor
rispondenti alla zona sud e 
nord della città ed alle zone 
dei comuni di Vecchiano e 
S. Giuliano Terme) sono sta
ti definiti dalle commissioni 
competenti del Consiglio re
gionale toscano. Complessiva
mente nei due distretti scola
stici sono previsti finanzia
menti per un miliardo e 92 
milioni per il triennio 1975-
1977 oltre a 25 milioni che ser
viranno per il completamen
to di una sezione della scuola 
materna di File'.tole, nel co
mune di Vecchiano. 

1 finanziamenti saranno 
cosi divisi: a Pisa 130 milioni 
per la costruzione di tre se
zioni della scuola materna 
nel quartiere di Pratale; 300 
milioni per il primo lotto del
la scuola media inferiore a 
Barbaricina: 250 milioni per 
l 'arredamento del nuovo li
ceo scientifico. Il comune di 
S. Giuliano Terme usufruirà 
di un finanziamento di 136 
milioni per la costruzione di 
tre sezioni di scuola materna 
a Ghezzano. Saranno inoltre 
stanziati 276 milioni al co
mune di Vecchiano per l'av
vio dei lavori del primo lotto 
della scuola media inferiore 
di Nodica. 

Questi finanziamenti fanno 
parte di una somma di 38 
miliardi e 257 milioni che la 
Amministrazione regionale ha 
ottenuto dal governo per l'at
tuazione. nel triennio 197577 
del piano finanziario plurien
nale di interventi a favore 
dell'edilizia scolastica per il 
periodo 1975-1980. In un co
municato dell'Amministrazio
ne comunale di Pisa si fa 
notare, tra l'altro, come dal
la somma che l'Amministra
zione regionale ha ottenuto. 
deve essere detrat to il 15% 
a causa dei maggiori oneri 
derivanti dall 'aumento dei 
prezzi dei materiali da co
struzione. 

« La disponibilità effettiva 
— afferma il comunicato del 
comune — è in realtà di 32 
miliardi e 518 milioni. E' 
chiaro che l'esiguità dell'in
tero finanziamento sottoli
neata anche dagli organi col
legiali e dai consigli di quar
tiere. obbligherà l'Ammini
strazione comunale ad assicu
rare nuovi oneri in una situa
zione finanziaria particolar
mente difficile, per interventi 
volti a risolvere almeno le 
situazioni più precarie». 

Ricordo 
I! compagno Marco Bustoni, in 

occasione del 31° anniversario del
la Liberazione sottoscrìve L. 5.000 
per la stampa comunista. 

* • » 
Nel secondo anniversario della 

Morte del compagno Pietro Bol-
d.-ini. la mogie nel ricordarlo ai 
compagni sottoscrive L, 10.000 per 
rUn-tà. 

Diffida 
Al compagno Giuseppe Bene

detti. della sezione di Gavinana. 
e stato rubato il portafogli, con
tenente insiem* agli altri docu
menti la tessera del PCI 1976 
numero 0763521. Chiuncfue la ri
trovi e pregato farla pervenire al
la sezione, si dilfióa a farne qual
siasi altro uso. 

Lutto 
Un grave lutto ha colpito la fa

miglia Simoncini e tutto il par
tito. E' morto Guido Simoncini. 
fondatore del Partito, noto anti
fascista, amato e stimato compa-
fno della selione di Colognole. 
I funerali hanno avuto luogo n«i 
giorni scorsi. Ai familiari giunga 
l'affettuosa solidarietà della Fede-
Wion t livornese del PCI e della 
redazione dell'Unita. 

timi tempi, di particolare at
tualità. Il faticoso appalto del 
t rat to della direttissima che 
da Ponte alla Pieve avvicina 
i lavori della nuova linea fer
rovia al territorio aretino, 1 ri
tardi nella prosecuzione di 
due grosse arterie di vitale 
importanza per l'Italia centra
le — la « Europa 7 » e la su
perstrada dei « Due mari» 
— tornano con sempre mag
gior frequenza alla ribalta del 
dibatti to politico, accanto al
la mai sopita polemica sul
l'inutile progetto di raddop
pio dell 'autostrada del sole 
attraverso il Casentino. 

La conferenza di domani. 
oltre a costituire un momen
to di riflessione e di analisi 
attorno ai problemi della 
grande viabilità e dei servizi 
di trasporto, rappresenta una 
occasione di indubbio interes
se per verificare la direzio
ne prioritaria da imboccare, 
gli impegni, gli obiettivi e le 
reali disponibilità delle azien
de responsabili della realizza
zione delle opere infrastnittu
rali avviate o progettate. 

Sommariamente, questa è 
la situazione delle tre mag
giori infrastrutture, come es
sa si presenta alla data odier
na: «L'Europa 7» costituisce 
la settima strada, per ordine 
di importanza, del traffico eu
ropeo. 11 t rat to italiano tocca 
le città di Roma, Orto, Peru
gia, Cesena, Forlì, Ferrara, Pa
dova. Mestre, Cervignano, Udi
ne e Tarvisio. Nel 1961, cin
que anni dopo che il governo 
italiano si era impegnato a da
re completa esecuzione al pro
getto, il Consiglio di ammi
nistrazione dell'ANAS appro
vò un programma che preve

deva la costruzione di un 
t rat to compreso tra Orte e Ra
venna, lungo circa 300 chilo
metri; da questo momento si 
moltiplicano i convegni, gli 
incontri, le pressioni per otte
nerne il finanziamento. 

A 15 anni di distanza, i 300 
chilometri del tracciato Orte-
Ravenna sono stati eseguiti 
per circa un terzo, mentre 
un t rat to al t ret tanto lungo è 

stato appaltato o in corso di 
esecuzione. Per la parte re
s tante (circa 85 chilometri) si 
deve ancora procedere all'ap
provazione dei progetti e al 
loro finanziamento. Il t rat to 
che più direttamente interetì-
sa la provincia di Arezzo si 
presenta, al momento attuale, 
cosi ripartito: da Valsavigno-
ne a Pieve Santo Stefano so
no già ultimati due lotti, che 
non possono però entrare in 
esercizio perchè non è ancora 
stato appaltato il terzo che 
comprende due brevi raccor
di per un importo di 3.500 
milioni. Il t rat to da Pieve S. 
Stefano a Sigliano è già aper
to al traffico; da qui a Sanse-
poi ero mancano i finanzia
menti (presumibilmente 12 
mila milioni»; da Sansepolcro 
a Umbertide esistono solo i 
progetti esecutivi. 

Il finanziamento per com
pletare l'opera, che allo sta
to attuale si aggira su unii 
spesa complessiva di 160 mi
liardi (per il t rat to aretino 
ne occorrono circa 17) è sta
to rinviato, prevedibilmente, 
al periodo 1979-1982. ad ecce
zione di alcuni brevi tratti 
che potranno usufruire del 
mutuo straordinario di 300 mi
liardi concessi all'ANAS con 
i decreti anticongiunturali del
lo scorso anno. 

Già ultimato da Grosseto a 
Siena, il tracciato della su
perstrada dei « Due mari » 
— che dovrebbe congiungere. 
almeno sulla carta, la rivie
ra tirrenica con quella adria
tica — coincide fino a Raoo-
lano con il percorso della Sie-
na-Bettolle. Da Rapolano a 
Monte San Savino, cioè alla 
entrata nel territorio aretino. 
i progetti sono già stati ose 
guiti. ma attendono ancora 
il finanziamento: in corso di 
ultimazione il t rat to da Mon
te S. Savino a San Zeno, nel 
comune di Arezzo. Qui la su
perstrada si in;errompe. II 
progetto del lotto successivo. 
che dovrebbe scavalcare la 
linea ferroviaria Firenze-Ro
ma ed il bivio dell'Olmo, non 
è ancora s ta to esaminato. Ol
trepassato il successivo rac
cordo OlmaScopetone e la 
sciatasi alle spalle la città di 
Arezzo, il tracciato della «Due 
mari » si perde in un futuro 
dalla data quantomai incer
ta : :! percorso verso la co
sta adriatica è tutto da pro
gettare. 

Con al tret tanta esasperan
te lentezza i binari deìla di-
retti.-vima Firenze Roma — 
destinata a quadruplicare la 
linea ferroviaria attuale con 
interconnessioni ad Orte. Or
vieto. Chiusi. Arezzo e Mon
tevarchi — si avvicinano ai-
la Toscana meridionale. Nel
lo scorso agosto, come è no
to. veniva autorizzato un ri-
finanziamento di 200 miliardi 
per la realizzazione del trat
to compreso tra Città della 
Pieve ed Arezzo: un prolun
gamento non indifferente (ol
t re 50 chilometri) del traccia
to che da Roma Termini con
duce a Città della Pieve, la 
cui apertura al traffico, ore-
vista per il prossimo settem
bre. dovrà attendere lo «scal-
pel 'amento» delle gallerie co
struite troppo basse. 

Nel gennaio di quest'anno, 
dopo una prima gara anda
ta deserta, è s tato finalmen
te appaltato con un aumen
to del 15 per cento il t rat to 
Città della Pieve-Montallese. 
per un importo di 20 miliar
di. Dall'inizio dei lavori, oc
correranno circa tre anni per 
il completamento. Restano da 
appaltare altri due lotti — da 
Montallese all'interconnessio
ne Arezzo Sud — per un to
tale di 40 chilometri. 

Ridimensionate e messe da 

parte le residue spinte muni
cipalistiche — che vedono 
ancora, come nel caso del ven
tilato raddoppio dell'Autosole, 
certi settori, della De aretina 
BU posizioni di netto contra
sto con il ripensamento auto
critico avviato a livello nazio
nale — il convegno di doma
ni ha lo scopo di indirizzare 
3a spinta per il completa
mento delle tre infrastrutture 
principali (E7, Due Mari, di
rettissima) verso due obbiet
tivi di fondo. Da un lato è in
fatti necessario portare a ter
mine più rapidamente possi
bile — anche per non delu
dere grasse pro5pettive oc
cupazionali — le opere già 
progettate o iniziate; in se
condo luogo, e a termine più 
ravvicinato, è urgente rende
re funzionanti ed aprire al 
traffico senza ulteriori rinvìi 
i tratt i già ultimati o in via 
di completamento, che posso
no dare un notevole impulso 
allo sviluppo industriale e 
commerciale di vaste zone 
della Toscana meridionale. 

Franco Rossi 

Pisa 

Diffuse 
dalla sezione 
Porta Nuova 

1001 copie 
dell'Unità 

per Mezzetti 

I l raddoppio dell'Autosole è inutile di fronte ad opere viar ie di ben maggiore importanza. N E L L A F O T O : un tratto dell'A 1 nei pressi di Arezzo 

Come funziona la mensa per i lavoratori della Valdelsa 

Otto minuti per cuocere 750 bistecche 
Una struttura conquistata e gestita dalle maestranze — La lotta iniziata nel 1973 — Una spesa complessiva di 
350 milioni — Una cucina centralizzata a Certaldo da cui vengono distribuiti i vari pasti nelle singole mense 

Da circa due settimane è 
in funzione in Valdelsa la 
cucina centralizzata che for
nisce pasti caldi ai lavoratori 
delle industrie della zona. 
Dal centro di cottura, situa
to a Certaldo. i pasti vengo
no trasportati in ogni azien
da e, qui. consumati in ap
positi refettori. 

La s t rut tura è indubbia
mente una realizzazione di 
avanguardia, una delle pri
me nel nostro paese, voluta. 
conquista - ed interamente 
gestita dai lavoratori e dalle 
organizzazioni sindacali. Essa 
testimonia del rilievo che i 
servizi sociali assumono e 
dell'esigenza che vengano ga
rantit i nei vari settori della 
vita associata. Nel contempo. 
essa attesta la maturità della 
classe operaia che ha impo
stato e condotto con tenacia 
una strenua lotta, non per 
conseguire un aumento sala
riale. ma per poter dar vita 
ad un importante servizio 
collettivo. 

Risaliamo al giugno 1973. 
quando si tenne a Gambassi 
il primo congresso di zona 
della CGIL. In questa sede 
fu espressa l'esigenza di un 
più forte impegno ed emerse 
la necessità di concentrare 
l'attività su scelte prioritarie 
tra le quali le mense azien
dali. La peculiare s t rut tura 
economica della Valdelsa pre
senta una fitta rete di pic
cole industrie, eterogenee e 
distanti ; perciò le tradiziona
li mense, una per ogni azien
da dove il cibo viene cotto e 
consumato, sarebbero state 
difficilmente realizzabili. Si 
optò, dunque, per una solu
zione diversa, quella che è 
pò: divenuta realtà. 

Da quel momento ebbe ini
zio una serie di incontri, fu
rono presi contatti per cono
scere adeguatamente i costi. 
i tempi ed i modi della co
struzione di una grande men
sa. per rendere concrete e 
dettagliate le proposte. 

Nel marzo 1974 tutto era 
pronto. Si trattava di presen 
tare al padronato le richieste 
rivendicative e di sviluppare 
intorno ad esse un tenace 
movimento di lotta. I lavora-

La nuova mensa della Valdelsa 

tori mostrarono subito la lo
ro determinazione nel perse
guire un obiettivo così sen
tito e condiviso unanimemen
te. ed aprirono, sulle loro prò 
paste, una vasta discussione 
che coinvolse !e amministra
zioni comunali. : partiti. le 
categorie del ceto medio e 
l'intera opinione pubblica. Da 
questo confronto scaturì una 
generale solidarietà, manife
statasi concretamente nel cor
so della dura lotta, partico
larmente" lunga ed estenuan
te nel settore delle confezioni. 

Gli accordi raggiunti pre
vedono il versamento, da par-

j te del padronato. de l l ' I .w ; 
i mensile sulla paga bise di 
i ogni dipendente, per un pe

riodo di circa tre anni, dal 
1. giugno 1974 al 31 dk-embre 
1977. L'intera cifra è desti
nata ai pagamento degli im
pianti della cucina centraliz
zata. il cui costo si aggira 
sui 350 milioni. Nell'accordo 
sono contemplati inoltre la 
disponibilità di locali adegua
ti. destinati a refettori, e il 
pagamento di una parte no 
levo le de! pasto, con una 
percentuale che oscilla fra il 
70 e l'S0rr. a seconda delle 
categorie. 

L'impegno dei lavoratori 
non poteva però esaurirsi con 
ia conclusione delia verter. 
za: occorreva, a quei punto. 
saper gestire una conquista 
cosi rilevante. 

Ed infatti «fu elaborato 
uno statuto e fu eletta la 
Commissione amministra trite 
del fondo deH'1.50';. tutta 
composta da dirisenti e atti
visti sindacali, con i; compi 
to di amministrare i versa
menti. Successivamente, tutti 
i membri de; consigli di fab
brica costituirono una Coo 
perativa (CO.GE.MA: Coope
rativa gestione niente <iz:en 
dali». eleggendo un consiglio 
di amministrazioone. il pre
sidente e due " vice presi
denti >\ 

Varie considerazioni prova
no !a validità della realizza
zione da poco ultimata e 
•r.ustif.cano l'impegno profu
so per conseguirla ed :1 sin

cero entusiasmo espresso dai 
lavoratori dopo l'inizio del 
suo funzionamento: un entu
siasmo che è. al temi» stes 
so. soddisfazione, orgoglio e 
consapevolezza del ruolo im
portante che la mensa assu
me nell'assetto economico e 
sociale valdelsano. 

In primo luogo essa con
sente di modificare, almeno 
;n parte, l'orario d: lavoro e 
contribuisce a risolvere alca 
ni problemi ad esso connes
si: l'interruzione per il pran
zo può. infatti, essere ridotta 
notevolmente, anticipando co 
si il termine dell'orario di la
voro nel pomeriggio e ridu
cendo del 50% zìi spostamen
ti dall'abitazione allo fabbri

ca e viceversa, con il bene- ] 
ficio che ne consegue per il ; 
traffico cittadino. Inoltre, la . 
cessazione delle attività prò- | 
duttive prima dell'oscurameli- , 
to serale permette, nel pei io i 
do invernale, un minor con
sumo di energia, nelle sue va
rie forme. C'è, poi. un van
taggio ancor più tangibile. 
in quanto sarà possibile pran
zare con l'esigua spesa di po
che centinaia di lire, corri
spondenti alla percentuale 
del 20-30'e del casto totale [ 
del pasto, che si aggira in- j 
torno alle mille lire. D'altra 
parte, questo qualificato ser- j 
vizio sociale può contribuire | 
a dare una dimensione di- j 
versa al ruolo della donna. | 
nella famiglia e nella socie
tà, liberandola da una parte 
(ancora troppo limitata, pe
rò! ) delle faccende domesti
che alle quali deve accudire. 
Ed infine, il ritrovarsi tutti 
insieme all'ora di pranzo. 

Anche gli aspetti pretta
mente organizzativi stanno 
dimostrando di essere vicini 
ai livelli più alti: gli impian
ti sono stati castruiti in ba
se alle tecnologie più avan
zate e funzionano nel pieno 
rispetto delle più rigorose 
norme igieniche e sanitarie. 
Lu grande cucina è in grado 
di sfornare oltre 4.000 pasti 
siornalieri. che vengono suc
cessivamente confezionati in 
contenitori di stagnola. 

Alcune curiasità: in otto 
minuti possono essere cotte 
settecentocinquanta bistec
che: un minuto e mezzo è 
suficlente per cucinare quat
tro chilogrammi di pasta. 
Ogni pasto consiste in un 
primo, una pietanza con con
torno. un quarto di vino, un 
etto, o più. di pane: : piatti j 
possono essere scelti tra di
verse possibilità presentate. 

Nel complesso, dunque .la 
cucina centralizzata della 
Valdelsa sto rispondendo pie
namente alle aspettative: i 
lusinghieri giudizi espressi 
unanimemente dai lavoratori 
e diìl'opinione pubblica ne 
sono la più attendibile testi
monianza. 

Fausto Falorni 

PISA. 7 
« Diffondiamo 1.000 copie de 

l'Unità in memoria di Nicco
lò Mezzetti»: questa indica
zione era contenuta in un vo
lantino con cui il direttivo 
della sezione di Porta Nuova 
invitava tutti i compagni del
la sezione a partecipare alla 
diffusione straordinaria del
l'Unità per il 1. Maggio 
1.000 copie del nastro gior
nale. «Quest'anno — afferma 
un diffusore — abbiamo vo
luto superare simbolicamente 
quella cifra diffondendone 
1001 copie ». 

L'idea di attuare una diffu
sione di tali dimensioni fu di 
Niccolò Mezzetti. il responsa
bile dell'ufficio « Amici del
l'Unità >> della Federazione pi
sana. recentemente scompar
so. che la propose alla se
zione. Ci vollero molte riu
nioni per convincere i com
pagni della poìsibilità di riu
scita di una tale iniziativa. 
Se infatti la proposta di Nic 
colò si basava su uno studio 
approfondito della natura e 
della dislocazione del quartie
re, la cifra proposta. 1.000 
copie, sembrava fantascienti
fica: «Un bel sogno — come 
afferma un compagno di Por
ta Nuova — per una sezione 
cha a quel tempo diffondeva 
300 copie (ora la diffusione 
domenicale è di 500 copie). 

Il piano di diffusione si ba
sava essenzialmente su due 
considerazioni: la vastità del 
quartiere e l'esistenza in es
so degli svincoli delle più im
portanti arterie stradali che 
portavano verso Lucca e Via 
reggio. Era dunque passibile 
diffondere un numero maggio
re di copie — questa la prò 
pasta operativa — sia diffon
dendole agli automobilisti di 
passaggio particolarmente tra 
la popolazione del quartiere. 
ampliando i percorsi che ogni 
domenica vengono fatti dai 
diffusori. 

Solo l'entusiasmo per la 
nuova iniziativa riuscì a rom
pere gli ultimi indugi ed a 
mettere insieme il cospicuo 
numero di diffusori ne
cessario. 

« Quel Primo Maggio fu un 
giorno di festa tra i compa
gni di Porta Nuova e ricor
da una compagna che parte
cipò anche a quella diffusio
ne — che si concluse in se
zione con un brindisi ». Da 
allora, la diffusione del gior 
naie il 1. Maggio rappresen
ta per la sezione di Porta 
Nuova un momento di parti 
colare impegno e mobilita
zione. 

E' anche un modo per al 
largare il numero di diffuso 
ri abituali del giornale e per 
tastare il polso alla popola 
zione. « Anche quest'anno du
rante la diffusione — affer
ma un compagno del diret
tivo — siamo entrati in con 
tatto con nuovi compagni, 
soprattutto studenti del sud 
che abitano nel quartiere, che 
si sono offerti spontaneamen
te di diffondere il giornale 
nel loro caseggiato»: 

Anche questa volta è sta
to possibile riscontrare una 
forte domanda da parte dei 
cittadini nei confronti della 
stampa comunista. Le cifre 
parlano da sole: 650 copie 
diffuse fra le famiglie del 
quartiere, le rimanenti agli 
svincoli stradali. La mattina 
verso le 11 già tutte le co
pie erano state diffuse. 

C'è la possibilità, secondo i 
compagni di Porta Nuova, di 
aumentare il numero di 
copie diffuse. Senz'altro alle 
ormai prossime diffusioni 
straordinarie si potranno rag 
giungere nuovi obiettivi. 

Nozze 
S. sposano oggi i compiimi 

Altiero Palazzo'.!, della sezio
ne del PCI di Camucia (Arez
zo» e responsabile degli Amici 
dell'Unità in Val di Chiana. 
e Gabriela Paciotti. Alla cop
pia gli auguri de: compagni 
aretini e della redazione del-
VUmtà. 

Un paesino medioevale della Toscana al centro di una discutibile iniziativa 

IL RE DEL BORGO NON BASTA PER IL RECUPERO DI CENNINA 
Gli ambiziosi e personalistici progetti del proprietario per farne un centro internazionale di cultura — La promozione rivolta solo ad 
una ristretta élite — Mortificata la popolazione che si vede esclusa dalle iniziative — L'occasione mancata per la mostra di scultura 

l 'n pugno di case in
torno ad un castello di
roccato. Al centro una 
deliziosa piazzetta quattro
centesca di suggestiva e 
solitaria bellezza. Una 
chiesa sconsacrata, l'inso
gna sbiadita di un circo
lo ricreativo ora trasfor
mato in garage. Al di 
là delle mura uno stu
pendo panorama domina 
l'ampia vallata. Questa 
è Connina, un borgo spo
polato nel comune di Bu
cino. O meglio, questo è il 
centro internazionale di 
cultura di Connina. Arezzo, 
Italia. 

« Sono anni che lavoro 
per fare di questo luogo 
un centro di studi e di ri
cerca artistica — dice il 
e proprietario del borgo > 
Osvaldo Righi, quaranta 
anni circa, maglione a col
lo alto, blue-jeans macchia
ti di calce —. L'iniziativa 

nasco sulla scia di una 
esperienza simile che ho 
fatto m Francia. Il m:o in 
tento era di creare un !uo 
go d'incontro di artisti ita 
iiaiii e stranieri, u t am 
beute tranquillo, ideale per 
rappresentazioni teatrali. 
concerti, mostre d 'arte. 
ecc. >. 

Chi lo chiama il « castel
lano ». chi « il re dei 
borgo ». Per taluni è un 
personaggio un po' strano 
ma di indubbie capacità. 
Por ahrt; è un arrivista 
con legami politici non ben 
identificati che vuole valo
rizzare gii immobili che 
mano mano ha acquistato 
a Connina. II compagno Re 
micio Mannini. vice sin

daco di Bucine, ci fa il 
quadro della situazione. 

Ecco in breve la croni
storia: dieci anni fa il si
gnor Righi giungeva a Con
nina e lanciava l'iniziati

va per la creazione di un 
centro internazionale eli 
cultura. Il ministero della 
Pubblica Istruzione sii 
concedeva un finanziamen
to — una ventina di m:l o 
ni — per effettuare dei la
vori sui ruderi de! castel
lo duecentesco. In molti 
aderivano all'appello « sai 
viamo Connina ». Giovani 
di diverso nazionalità si 
mettevano all'opera come 
volontari: questi ragazzi 
pagavano mille lirv a; 
giorno, ricevevano v,tto e 
alloggio e lavoravano per 
la sistemazione del luog.i. 
Grazie ai contributi dello 
Ente provinciale del turi
smo iniziavano gli spetta
coli musical; a cui hanno 
partecipato anche artisti 
di rilievo. Accardo. por 
esempio, è venuto quassù 
per alcuni anni di segui
to. Il signor Righi — in
callito viaggiatore che 

vanta molte conoscenze r.--l 
mondo dell'arte — riusci

va a sensib.lizzare noti p-,r-
sonasgi a q.ie-ta iniziativa 
di rivitalizzare del borao 
medio»'va le. 

«Purtroppo — iomm«n-
ta un osorcerite d; Bucine 
— a parte qualche concer
to di .vcuro intercs-e ce
neraio. la maggior parie 
rit-jli spettacoli finiva per 
atirare una ristretta élite 
mentre la popolazione lo 
cale vt-niva t-marginata o 
p.irieo.p.iva -oltarùo a 1-
\ i l lo di curiosità. E' chia
ro che — vuoi o non vuoi 
la realtà è questa — lo 
operaio di Bucine e di 
Ambra ha poco a che spar 
tire con la mu-ica pre 
colombiana... s. 

L'iniziativa culminante 
del centro doveva essere. 
ne! '74. la realizzazione d; 
una mo-tra di scultura che 
avrebbe ospitato opere di 

arti.-t: tra i più rinomati a 
livello internaz.onale. Da 
Moore a Pomodoro. Con 
>.!gra. ecc. Il signor Ri
niti si rivolse all'ammin.-
-tra/ione comunale per 
chiederò un contributo 
cr-oiiom co. E qu; e. fu d.-
.-.iccordo. 

* In Inca d: principio non 
avevamo nulla in contra
r l i — spiega Remigio Man 
n.n. — anche se e; siamo 
accori, vibito che una 
mostra di tali- tipo a C^n 
nlr.a non aveva nessun 
-enso per coinvolgere la 
popolazione locale. Co-
ni.inqu»- abbiamo detto: va 
lxno. vediamo cos'è que
sto centro di cultura e se 
il Comune deve sborsare 
dei -oidi, studiamo insie
me la questione di queste 
.mziative culturali. Visto i 
problemi che l'allestimen
to di una tale mostra com
porta — vigilanza, illumi

nazione. trasporto. — isti
tuiamo un comitato orga
nizzativo che veda la pre
senza anche deH'Ammini-
>traz.one comunale. Al 
.-;g. Righi questo ragiona 
mento non andò a genio: 
<» m: date i soldi e mi la
sciate fare quello che vo
glio o non se ne fa di 
nuila; qut-sto m sintesi le 
suo parole. E non se ne 
fece di nulla. E' eviden
te che il comune non può 
elargire somme per inizia
tive di un centro cultura
le che non è altro che la 
proprietà del signor Righi. 
il quale dopo tutto fini
sce per valorizzare anche 
i suoi boni immobiliari >. 

Il capitolo quindi por 
adesso è chiuso. Rosta la 
esperienza di una ipotesi 
di recupero di un borgo 
mcdiocvalc. E la consta
tazione che iniziative co
me questa del centro cul

turale die vogliono pre
sentarsi con un certo ta
glio. possono avere possibi
lità di riuscita solo so col
legate e gestite con gli En
ti locali 

« Non tutto quanto è stato 
fatto è da considerarsi ne
gativo — conclude Remi
gio Mannini. — E' necessa
rio però faro una distin
zione: una cosa è pro
muovere iniziative di si
curo effetto pubblicitario 
affinché la stampa e la 
TV parlino della « que
stione Connina ». Altra 
cosa è portare avanti un 
discorso di valorizzazione 
di un ambiente, di un 
borgo medioevale che te
stimonia un pezzo della 
nostra storia. tenendo 
prosenti obiettivi più lar
ghi e gli interessi della 
popolazione locale ». 

Bruno Giovannetti 
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